3 settembre 2012
Chiarissimi professori e partecipanti alla XXXIV Settimana Europea di Villa Cagnola,
le “Settimane europee” promosse dalla Fondazione Ambrosiana Paolo VI, nel solco dell’insegnamento montiniano voluto con determinazione dal suo primo presidente, il vescovo teologo Carlo Colombo, offrono da diversi decenni, soprattutto ai giovani, un contributo originale alla formazione di una rinnovata mentalità europea, attraverso la conoscenza della storia religiosa dei diversi popoli che la costituiscono. Dopo la riscoperta delle radici della religiosità dei vari popoli europei, il percorso continua prendendo in considerazione l’intera area del Mediterraneo, a motivo dello straordinario rilievo che i popoli che si affacciano sulle sue sponde hanno avuto e tuttora possiedono nel dare vita all’intera cultura europea.
In questa prospettiva, la XXXIV Settimana Europea è stata dedicata alla singolarità straordinaria di Gerusalemme: la Città Santa, «una Città fra Terra e Cielo», autentico crocevia per Ebraismo, Cristianesimo e Islam, patria comune di miliardi di credenti. Le accurate e suggestive analisi in programma offriranno un illuminante percorso storico per l’approfondimento delle implicazioni religiose e civili dei problemi, ma anche delle possibilità presenti di questa Città. 
Oltre all’elevato spessore culturale degli studi proposti, questo tradizionale appuntamento “settembrino” della Fondazione Ambrosiana Paolo VI possiede una significativa valenza ecclesiale, arricchita dalla presenza di Sua Beatitudine Fouad Twal, Patriarca Latino di Gerusalemme, che concluderà i lavori, e di S.E. Mons. Giacinto-Boulos Marcuzzo, Vescovo ausiliare di Gerusalemme e Vicario patriarcale latino per Israele. 

Scopo ulteriore di questo incontro di studio, grazie all’apporto degli specialisti, è promuovere una cultura della comune ricerca della verità, fondata sul confronto costruttivo e sull’amicizia tra i singoli e tra i popoli. Un obiettivo da proporre con particolare attenzione alle nuove generazioni, ma anche una responsabilità che interpella ciascuno di noi. Una simile cultura è costitutiva di ogni esperienza di fede religiosa, è espressione della tensione irrinunciabile al Trascendente che abita il cuore 
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di ogni uomo e di ogni donna. È inoltre componente essenziale di ogni civiltà in quanto manifestazione di ciò che di più specifico e profondo ha in sé l’umano, sia come singolo, sia come intera famiglia umana. Come ha affermato l’allora cardinal Joseph Ratzinger nel 1994, «il segno della nobiltà di una cultura è la sua apertura, la sua capacità di dare e di ricevere che le permette di essere purificata e di diventare più conforme alla verità e all'uomo». 

Un impegno urgente e appassionante, che merita di essere elaborato ed approfondito in sedi specialistiche come la presente Settimana Europea, e che richiede di essere proseguito ad ogni livello: personale, comunitario e sociale. 
Per questo esprimo al direttore dell’Istituto Superiore di Studi religiosi di Villa Cagnola mons. Eros Monti ed ai suoi collaboratori, ai relatori e a tutti i partecipanti il mio più cordiale saluto unito all’augurio che il lavoro di questi giorni sia seme fecondo, gettato nel solco di un terreno quanto mai assetato di verità e di pace, qual è il cuore dell’uomo.
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